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… La libertà non è star sopra un albero,
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libertà è . […]

Giorgio Gaber
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Una situazione di stallo recessivo si sta de-
terminando nel Paese per la mancanza di segna-
li di inversione di tendenza in tutti gli indici eco-
nomici e malgrado estemporanei riconoscimen-
ti da parte della BCE e le diverse considerazio-
ni del FMI si contestualizza il disagio dei lavo-
ratori e dei cittadini.

L’addio alla concertazione ormai consumato
rende inefficacie il ruolo del sindacato e trova
conferma negli incontri di “cortesia” che il go-
verno pone in essere su vari argomenti.

Mentre l’articolazione delle iniziative sindaca-
li spesso orientate più a supporto politico che a
sostegno delle singole criticità connotano un cli-
ma di incertezza e di “rischio“ sociale ancora di
non generale acquisizione.

Si registra la conferma di ciò nell’azione go-
vernativa, impotente nei confronti dei privilegi
delle cariche direzionali dell’economia e dello
stato, che dovrebbero dare l’esempio, che si ac-
canisce sui pochi diritti rimasti ai lavoratori ed
ai cittadini.

Su questa strada dell’austerità la crescita non
vi può essere sacrificata, anche se la comples-
sità del momento ed i condizionamenti europei
e mondiali non agevolano un cambio di marcia
secondo gli auspici dei più ottimisti.
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S ono numerose le pro-
spettive con le quali si
può “leggere” la recen-

te riforma del mercato del la-
voro ovvero la legge n.
92/2012.

Tra queste, merita sicura-
mente un approfondimento il
ruolo assegnato alle parti so-
ciali rispetto alla ridisegnazio-
ne dell’attuale assetto degli
ammortizzatori sociali e alla
possibile evoluzione della bila-
teralità.

La riforma Fornero si è po-
sta l’obiettivo di estendere gli
strumenti conservativi del
rapporto di lavoro e di tutela
del reddito nei settori oggi
sprovvisti di cassa integrazio-
ne, partendo dall’assunto che
l’attuale assetto degli ammor-
tizzatori sociali è caratterizza-
to da una differenziazione del-
le tutele a seconda dei setto-
ri, delle imprese e delle tipo-
logie contrattuali.

Il contesto in cui questo in-
tervento, da tempo auspicato
da più parti, vede la luce è
però gravemente segnato dal-
la crisi economica e dalla crisi
della finanza pubblica. Non
sfugge a nessuno come il te-
ma della riforma degli ammor-
tizzatori sia rimasto per anni
nelle agende della politica
senza trovare sbocco legislati-
vo proprio in virtù del proble-
ma delle risorse necessarie per
operare le auspicate correzio-
ni.

Di qui si parte per una pri-
ma valutazione dei contenuti
della legge n. 92/2012: si am-
plia la platea dei lavoratori
protetti da strumenti di soste-
gno al reddito, in caso di ridu-
zione e sospensione del lavo-
ro, senza però renderla “uni-
versale”. Il sostegno al reddi-

to, per cause analoghe a quel-
le oggi previste dalla cassa in-
tegrazione, sarà garantito ai
lavoratori delle imprese che
occupano più di 15 dipenden-
ti. Per le piccole imprese inve-
ce rimane solo una “possibi-
lità”.

Si inizia quindi un importan-
te percorso di rimodulazione
delle tutele, che deve però
considerarsi un cantiere aper-
to e non concluso.

La riforma cerca inoltre di
mantenere un equilibrio tra una
direzione di tendenziale univer-
salizzazione della protezione
del reddito e un impianto di ti-
po mutualistico/assicurativo: il
nostro sistema di ammortizza-
tori sociali, che rispecchia l’ar-
ticolazione dei settori economi-
ci, è alimentato dai contributi
pagati dalle aziende e dai lavo-
ratori. Solo gli ammortizzatori
in deroga, destinati in prospet-
tiva a terminare, sono sostan-
zialmente alimentati dalla fisca-
lità generale.

Tutto ciò premesso, balza
agli occhi l’importante ruolo
che la riforma Fornero assegna
alle parti sociali nella costru-
zione e definizione delle nuo-
ve tutele, in particolare per
quanto concerne la costituzio-
ne dei fondi di solidarietà bi-
laterali.

Viene infatti rimessa alla
contrattazione collettiva tra le
organizzazioni sindacali e da-
toriali maggiormente rappre-
sentative sul piano nazionale
la costruzione dei fondi di so-
lidarietà destinati ad estende-
re la tutela del reddito, in co-
stanza di rapporto di lavoro, ai
settori oggi non coperti da CIG
e CIGS.

Solo in caso di inerzia del-
le parti sociali o di mancato ac-

cordo si prevede la costituzio-
ne di un fondo di solidarietà
residuale da parte del Ministe-
ro del Lavoro.

In particolare, la legge n.
92/2012 prevede la possibilità
di optare, nella libera determi-
nazione delle parti sociali, tra
due “tipi” di fondi: uno da co-
stituire presso l’INPS e l’altro
invece presso i “consolidati” si-
stemi di bilateralità.

E’ evidente la rilevanza di
questi nuovi scenari per la no-
stra categoria: i lavoratori a
cui estendere le nuove tutele,
perché oggi privi di cassa in-
tegrazione, si trovano in gran
parte nei settori di nostra per-
tinenza negoziale. 

Allo stesso tempo, avendo
da tempo costruito un com-
plesso ed articolato sistema di
bilateralità, possiamo parteci-
pare a pieno titolo, qualora lo
decidiamo, alla costruzione dei
fondi di solidarietà bilaterali al-
l’interno dei nostri enti bilate-
rali. 

Su questo tema, ovvero
sull’opzione tra fondi presso
l’INPS e fondi all’interno del si-
stema della bilateralità, siamo
da subito chiamati ad avviare
un percorso di valutazione. 
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Fin da ora comunque rite-
niamo necessario riflettere su-
gli importanti compiti che la
riforma attribuisce alla bilate-
ralità nell’ambito del sostegno
al reddito, consapevoli che ciò
implica anche rivisitazione
complessiva dell’attuale as-
setto degli enti bilaterali.

Ricordiamo che il coinvolgi-
mento della bilateralità nelle
politiche di sostegno del red-
dito non è cosa inedita nel no-
stro ordinamento giuridico: la
legge 2/2009 prevedeva in-
fatti, all’articolo 19, l’eroga-
zione della cosiddetta inden-
nità di disoccupazione in ca-
so di sospensione o riduzione
dell’attività lavorativa , subor-
dinatamente all’intervento in-
tegrativo dell’ente
bilaterale pari al
20% dell’indennità
stessa, successiva-
mente ad apposita
convenzione con
l’INPS. Tale stru-
mento era comun-
que facoltativo e
sono stati pochissi-
mi gli accordi che lo
hanno previsto.

Vediamo ora nel
dettaglio in cosa
consistono i nuovi
strumenti di tutela
del reddito e come
le parti sociali sono
chiamate, da protagoniste, e
definirne le caratteristiche.

La legge n. 92/2012 (rifor-
ma Fornero) prevede l’istitu-
zione dei fondi di solidarietà
bilaterali, destinati ad estende-
re la tutela del reddito, in co-
stanza di rapporto di lavoro,
anche ai settori oggi non co-
perti da CIG e CIGS.

Come previsto all’articolo 3,
comma 10, della legge n.
92/2012, la costituzione dei
fondi è obbligatoria per le im-
prese con più di 15 dipenden-
ti oggi non rientranti nel cam-
po di applicazione della cassa
integrazione.

Per le aziende con meno di
16 dipendenti la costituzione
dei fondi di solidarietà è solo

facoltativa.
I Fondi di solidarietà sono

finalizzati a:
✓ assicurare una tutela econo-

mica in costanza di rappor-
to di lavoro in caso di ridu-
zione o sospensione dell’at-
tività lavorativa;

✓ per le stesse causali previ-
ste dalla normativa in mate-
ria di integrazione salariale
ordinaria o straordinaria.
La normativa prevede 3

possibili Fondi:
✓ fondi di solidarietà istituiti

presso l’INPS, senza perso-
nalità giuridica, ai sensi dei
commi da 4 a 13 dell’artico-
lo 3 della legge n. 92/2012;

✓ fondi di solidarietà di model-
lo alternativo, nei settori in

cui siano presenti consolida-
ti sistemi di bilateralità, ai
sensi del comma 14 dell’ar-
ticolo 3, legge n. 92/2012;

✓ fondo di solidarietà residua-
le, in assenza di accordi tra
le parti sociali entro il
31/3/2013, istituito con de-
creto del Ministero del Lavo-
ro ai sensi del comma 19
dell’articolo 3, legge n.
92/2012.
Procedura per la costituzio-

ne dei Fondi:
✓ entro 6 mesi dall’entrata in

vigore della legge n.
92/2012 (18 gennaio 2013),
le parti sociali stipulano ac-
cordi o contratti collettivi
aventi per oggetto la costi-
tuzione dei fondi stessi.

Sono le parti sociali a dover
scegliere entro il 18 gennaio
2013 se costituire:
✓ fondi di solidarietà bilatera-

le presso l’INPS, senza per-
sonalità giuridica, da inten-
dersi come mere gestioni
dell’INPS;

✓ fondi di solidarietà bilatera-
li alternativi, da istituire
presso i sistemi di bilatera-
lità consolidata, di matrice
sindacale-privatistica, con
personalità giuridica.
In caso di inerzia delle par-

ti sociali, il Ministero del Lavo-
ro provvederà alla costituzio-
ne del Fondo di solidarietà re-
siduale.

I fondi di solidarietà bilate-
rale possono avere “ulteriori”

finalità:
✓ assicurare tutela
integrativa all’ASPI
in caso di cessazio-
ne del rapporto di
lavoro;
✓ prevedere assegni
per il sostegno al
reddito ai lavoratori
che raggiungano i
requisiti di pensio-
namento nell’arco
dei successivi 5 an-
ni nell’ambito di
processi di agevola-
zione all’esodo;
✓ cofinanziare pro-
grammi formativi di

riconversione o riqualifica-
zione professionale.
Per queste ulteriori finalità

i fondi possono essere costitui-
ti, sempre attraverso accordi e
contratti collettivi, anche per
settori e classi di ampiezza già
coperti dalla normativa in ma-
teria di integrazioni salariali.

Fondi di solidarietà bila-
terali presso l’INPS:
✓ costituiti in base ad accordi

o contratti collettivi, vengo-
no successivamente ricono-
sciuti ed istituiti presso l’IN-
PS con decreto del Ministe-
ro del Lavoro; sono mera
gestione dell’INPS;

✓ prestazioni e contributi so-
no individuati su proposta
del Comitato amministrato-
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re ed approvati mediante
decreto ministeriale;

✓ il comitato amministratore è
composto di esperti designa-
ti dalle parti sociali stipulan-
ti l’accordo ed è nominato
con decreto del Ministero del
Lavoro;

✓ la contribuzione al fondo è
ripartita per 2/3 a carico del
datore di lavoro e per 1/3 a
carico del lavoratore;

✓ la prestazione minima obbli-
gatoria è pari all’integrazione
salariale per una durata pari
a 1/8 delle ore lavorabili in un
biennio mobile (circa 500 ore
di integrazione salariale);

✓ c’è obbligo di pareggio di bi-
lancio;

✓ c’è obbligo di costituzione di
specifiche riserve finanziarie;

✓ c’è divieto di erogare presta-
zioni in carenza di disponibi-
lità;

✓ c’è obbligo di presentazione di
bilanci di previsione a 8 anni.

✓ le parti possono prevedere
l’eventuale confluenza nel
fondo di solidarietà dei fon-

di interprofessionali per la
formazione continua.
Fondi di solidarietà bila-

terali alternativi presso la
bilateralità:
✓ costituiti in base ad accordi

o contratti collettivi, nel-
l’ambito della bilateralità
operante e consolidata al-
l’entrata in vigore della leg-
ge n. 92/2012;

✓ alternativi ai fondi di solida-
rietà costituiti presso l’INPS;

✓ le parti sociali adeguano le
fonti istitutive della bilate-
ralità esistente mediante
accordi a contratti colletti-
vi;

✓ le fonti istitutive indicano,
sulla base di accordi, l’ali-
quota ordinaria di contribu-
zione, che non può essere
inferiore allo 0,20%;

✓ le fonti istitutive indicano la
tipologia di prestazioni pre-
viste, l’adeguamento dell’a-
liquota in funzione dell’an-
damento della gestione, la
rideterminazione delle pre-
stazioni in relazione alle

erogazioni, i criteri e i requi-
siti per la gestione dei fon-
di;

✓ il Ministero del lavoro defi-
nirà con decreto i requisiti di
professionalità/onorabilità
degli amministratori, i crite-
ri di contabilità del fondo, gli
standard di prestazioni, le
funzioni di controllo;

✓ c’è obbligo di pareggio di bi-
lancio e divieto di erogare
prestazioni in carenza di di-
sponibilità;

✓ c’è obbligo di costituire riser-
ve finanziarie entro i limiti
delle risorse già acquisite.

✓ le parti possono prevedere
la confluenza al fondo di
quota parte del contributo
del Fondo Interprofessiona-
le per la formazione conti-
nua.
  Le parti sociali di ogni set-

tore sono chiamate a sceglie-
re la tipologia di fondo di soli-
darietà da costituire (presso
INPS o presso la bilateralità).

Gabriele Fiorino
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I l 3 agosto 2012 è stato
approvato dal Consiglio
dei Ministri lo schema di

regolamento con termini e
modalità di attuazione in ma-
teria di parità di accesso agli
organi di amministrazione e di
controllo delle società costitui-
te in Italia. (legge n. 120 del
12 luglio 2011)

Il testo contiene le
nuove regole che
ogni società a con-
trollo pubblico dovrà
seguire al fine  di
modificare il proprio
statuto ed assicurare
un equilibrio tra ge-
neri. Tale equilibrio si
considera raggiunto
quando il genere
meno rappresentato
ottiene almeno un
terzo dei componen-
ti eletti.

Soddisfatta la Mi-
nistra Fornero ha di-
chiarato:

“Un’altra importante tappa
nel cammino verso l’afferma-
zione di una nuova cultura del-
la parità di genere”. “La previ-
sione di quote è un passaggio
significativo, ancorché obbliga-
to, per consentire l’effettiva
partecipazione delle donne a
momenti decisionali di così ri-
levanti attori economici, ri-
muovendo pregiudizi e conser-
vatorismi anacronistici”.

Il 12 agosto la legge pro-
mossa dalle deputate Lella
Golfo (PDL) e Alessia Mosca
(PD) è diventa operativa a tut-
ti gli effetti.

Anche l’Europa fa un passo
avanti in questa direzione, il 3
settembre u.s. arriva all’Euro-
parlemento una nuova propo-

sta che invita le società a fis-
sare al 40% la soglia minima
di presenza femminile nei con-
sigli di amministrazione: pena
multe e divieto a partecipare
a gare pubbliche d’appalto.
L’adeguamento è previsto en-
tro il 2020, ma tempi più bre-
vi sono previsti per le società
pubbliche, per le quali il termi-

ne massimo è fissato per il
2018.

Viviane Reding – responsa-
bile Ue alla Giustizia – non so-
lo ha riscontrato le numerose
difficoltà che donne preparate
ed altamente qualificate incon-
trano sulla propria strada lavo-
rativa in una società purtrop-
po ancora improntata su una
cultura di impresa maschile,
ma ha anche verificato una
crescita poco significativa del-
le quote rosa, solo lo 0,6% ne-
gli ultimi anni. A dimostrazio-
ne che il merito non viene an-
cora riconosciuto! Da qui, la
necessità di una nuova propo-
sta volta a creare un vincolo di
legge legato ad un pacchetto
di severe sanzioni per le so-
cietà che la violeranno.

La proposta viene vista con
diffidenza dai liberali anglosas-
soni che riscontrano in una si-
mile proposta una forzatura
del sistema. Il principio su cui
fonda la loro obiezione è quel-
lo della meritocrazia che, a lo-
ro dire, va ben al di là del ge-
nere femminile o maschile. Ad
avallare le loro idee il Financial

Times. L’autorevole
giornale, infatti, por-
tando ad esempio la
Norvegia, sostiene
che i paesi che hanno
adottato le quote rosa
hanno avuto solo
cambiamenti appa-
renti. Le donne, con il
sostegno della legge
favorevole, hanno
raggiunto posizioni di
spicco nella piramide
aziendale, ma poi di
fatto sono state esclu-
se dai processi deci-
sionali.  

Un segnale positivo invece
viene proprio dall’Italia, dopo
l’entrata in vigore  della legge
bipartisan Golfo – Mosca ope-
rativa dal 12 agosto che ha ge-
nerato un sorprendente mec-
canismo di rinnovamento. In
poco tempo, grandi gruppi
imprenditoriali come FIAT,
Luxottica, Impregilo hanno ri-
visto il proprio CdA, sostenen-
do che il rinnovamento si può
fare e può dare risultati inte-
ressanti in termini di qualità:
l’ingresso di nuove consigliere
ha abbassato l’età media ed il
livello di preparazione si è ele-
vato. 

Le elaborazioni sviluppate
dall’Università di Milano “Boc-
coni” su dati Consob rilevano
che nell’ultimo anno e mezzo,
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non solo si è verifi-
cato un adegua-
mento spontaneo
alle indicazioni di
legge, ma soprat-
tutto un incremento
significativo rispetto
al passato dal
6,73% al 9,75%
della rappresentan-
za femminile.

Il tema delle pa-
ri opportunità era
stato già affrontato
a novembre dello
scorso anno nella
quinta edizione del
Forum cultura d’im-
presa sulla leader-
ship femminile del
Sole 24 ore. In que-
sta occasione Stefa-
no Zamagni docen-
te di Economia Politica all’Uni-
versità di Bologna, aveva so-
stenuto che con le “gentili con-
cessioni maschili non si va da
nessuna parte” che “conviene

valorizzare le donne sotto il
profilo economico innanzitutto.
Questo perché rappresentano
i migliori talenti della società
nonché la più ampia platea di
acquirenti di beni”. Partendo

da questo presuppo-
sto recenti ricerche
hanno dimostrato
che il prodotto inter-
no lordo mondiale
sarebbe del 13% più
elevato se le donne
fossero collocate in
posizioni dirigenziali,
finora “riservate” ai
soli uomini.

Riteniamo questa
legge un passo
avanti e seguiremo
con interesse i reali
cambiamenti che
apporterà all’Italia,
con l’auspicio che
anche l’Europa,
messa sotto scacco
dalla crisi economico
finanziaria, favorisca
l’avanzata femminile

ai vertici della politica e dell’e-
conomia.

Ivana Veronese
Barbara Tarallo
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L o scorso 13
giugno ANCC
Lega Coop.,

AGCI e Confcoopera-
tive con Filcams, Fi-
sascat e Uiltucs
hanno sottoscritto
l’accordo colletti-
vo nazionale che
disciplina il con-
tratto di apprendi-
stato a seguito dei

rimandi alla contrat-
tazione assegnati dal

Testo Unico dell’ ap-
prendistato del settembre

2011. 
Il D.Lgs.

n. 167/2011 ha rimesso
agli accordi interconfe-
derali e ai contratti col-
lettivi di livello naziona-
le la disciplina generale,
la modalità di erogazio-
ne della formazione
aziendale e la durata
della stessa, nonché l’in-
dividuazione delle figure
professionali dell’artigia-
nato e le modalità di
svolgimento del contrat-
to. L’accordo che diven-
ta utile strumento per la
distribuzione cooperativa
segue quello sottoscritto
per il settore del terzia-
rio e  anche in ragione
della riforma del merca-
to del lavoro assume un
riunificato particolare
per favorire l’incremen-
to del lavoro giovanile. 

L’apprendistato pro-
fessionalizzante nel set-

tore è previsto per una durata di 36 mesi e per
le assunzioni fatte tra il 5° e il 1° livello con
riferimento alla classificazione e all’inquadra-
mento dei profili professionali del CCNL della
Distribuzione Cooperativa. Le ore di formazio-
ne variano da 260 a 160, in ragione dell’ in-
quadramento  e del profilo professionale al pa-
ri del periodo di prova ricompreso tra i 5 me-
si di calendario e i 30 giorni di effettivo lavo-
ro. A seguire l’attuazione del programma for-
mativa sarà un tutor interno o esterno all’im-
presa e per ciò che concerne i trattamenti eco-
nomici e normativi si fa riferimento al CCNL.
Riportiamo di seguito la tabella esplicativa che
attiene ai profili professionali con relative ore
di formazione e durata. 

Paolo Andreani
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Una buona occasione per favorire l’occupazione dei giovani

PROFILI PROFESSIONALI ORECOMPLESSIVE DI FORMAZIONE COMPRENSIVA 
DELL’OFFERTA FORMATIVA PUBBLICA DURATA

Inquadramento finale al 1° livello:
approfondita conoscenza professionale tecnico 
scientifica e responsabilità gestionale;
capacità di trasmissione di competenze 
professionali;
coordinamento e controllo di importanti strutture 
aziendali.

260 ORE
(per gli apprendisti in possesso di 

diploma di istruzione superiore di 2° 
livello grado o laurea universitaria 220 

ore)

36 MESI

Inquadramento finale al 2° livello:
approfondimento conoscenza tecnico –
organizzativa funzionale di negozi, reparti o 
singolo ufficio;
capacità di trasmissione  competenze 
professionali;
elevata abilità professionale e/o autonomia 
operativa.

240 ORE
(per gli apprendisti in possesso di 

diploma di istruzione superiore di 2° 
livello grado o laurea universitaria 200 

ore)

36 MESI

Inquadramento finale al 3° livello super:
specifiche competenze tecniche ed adeguate 
capacità di esecuzione pratica;
capacità di coordinamento trasmissione di 
competenze professionali.

220 ORE 36 MESI

Inquadramento finale al 3° livello:
particolari conoscenze tecniche con capacità 
tecnico pratica;
capacità di coordinamento trasmissione di 
competenze professionali.

210 ORE 36 MESI

Inquadramento finale al 4° livello super:
specifiche competenze tecniche e particolari 
capacità tecnico pratiche;
capacità di coordinamento e trasmissione di 
competenze professionali.

190 ORE 36 MESI

Inquadramento finale al 4° livello:
normali conoscenze tecniche con capacità tecnico
– pratiche.

180 ORE 36 MESI

Inquadramento finale al 5° livello:
semplici conoscenze pratiche. 160 ORE 36 MESI

SOTTOSCRITTO L’ACCORDO
SULL’APPRENDISTATO PER 

IL SETTORE DELLA 
DISTRIBUZIONE COOPERATIVA





C’ è una famosa can-
zone di Lucio Batti-
sti intitolata “Confu-

sione”: mirabilmente si adat-
ta a quanto sta accadendo nel
campo della distribuzione del
farmaco e, in particolare, in
quella finale che oramai non
coinvolge solo le farmacie, ma
anche ospedali, distretti sani-
tari ecc.

C’è forse poco da meravi-
gliarsi visto che stiamo par-
lando di un fatturato com-
plessivo, per il 2011, pari a 14
miliardi di euro, comprenden-
do la farmaceutica convenzio-
nata con il servizio sanitario,
la distribuzione diretta e le
quote pagate direttamente
dal cittadino.

Intanto, in questo periodo
di tagli alla spesa pubblica, c’è
un dato che dovrebbe tran-
quillizzare: la spesa farmaceu-
tica convenzionata è in forte
calo, -9,4% rispetto all’anno
precedente.

C’è una cosa che però non
va: nel dibattito sempre aper-
to tra i mass media ed anche
tra gli addetti ai lavori, sem-
bra che esista una sola dimen-
sione di questo settore: quel-
lo commerciale e, in questa vi-
sione, troppo spesso le con-
trapposizioni sono tra chi cer-
ca di difendere posizioni privi-
legiate e chi cerca di farsi spa-
zio a gomitate per entrare a
far parte di coloro che si divi-
dono la “torta”.

Noi riteniamo che questo
approccio vada assolutamen-
te capovolto: al primo posto

va collocata la salute dei cit-
tadini e la ridefinizione di un
servizio, che non si
può più limitare ad
una pura e

semplice distribuzione di far-
maci, ma si deve integrare in
una serie di servizi sanitari,
che possono essere messi a
disposizione dei cittadini pro-
prio in forza della presenza ca-
pillare delle farmacie sul ter-
ritorio.

Ma prima di entrare nei
particolari di questi nuovi ser-
vizi, bisogna dire una parola
chiara sul rapporto farmacie e
territorio. Forse pochi sanno
che la distribuzione dei farma-
ci è un servizio pubblico, sia
che vengono dispensati da
farmacie comunali o da “tito-
lari privati”, che esiste una
“pianta organica delle farma-
cie”, che definisce un rappor-
to tra queste e il numero di
abitanti e che le farmacie stes-
se devono avere degli stan-
dard, indicati e controllati dal
servizio nazionale.

Il fe-
nomeno delle

“parafarmacie” non
solo ha contribuito ad
alimentare la confu-
sione di cui si diceva
all’inizio, ma ha spo-

stato l’attenzione dell’opi-
nione pubblica sul dato pu-

ramente commerciale.
Ora nel mentre i cittadini

giustamente, in questa situa-
zione in cui il peso della crisi
continua a scaricarsi sui me-
no abbienti e sui redditi fissi,
fanno grande attenzione a
tutto quello che può significa-
re risparmio, non si può non
metterli in guardia da chi alla
fine considera la vendita del
farmaco come la vendita di un
qualsiasi altro prodotto.

Certo i consumatori sono
più smaliziati, dopo aver visto
le tattiche usate in alcuni set-
tori della grande distribuzione,
dove lo sconto su pochi pro-
dotti fa da vetrina per indur-
re ad una spesa complessiva,
che non si sa se più conve-
niente o meno rispetto ad al-
tre offerte.

Il punto critico è questo: la
collocazione dei “punti vendi-
ta” secondo criteri commercia-
li si “intensifica” nelle realtà a
più alta disponibilità di reddi-
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ALLA PROGRAMMAZIONE



to e si “desertifica” nelle aree
più povere, le periferie delle
grandi città, le zone veramen-
te rurali ecc.

Ma questo fenomeno,
estremamente negativo, si è
manifestato ben prima della
comparsa delle parafarmacie,
in quanto chi era preposto ai
controlli non ha fatto sempre
rispettare il principio della
programmazione sul territorio,
che è appunto il presupposto
della pianta organica.

Non a caso si stanno levan-
do voci incontrollate ed inter-
pretazioni assolutamente non
condivisibili degli ultimi prov-
vedimenti legislativi, secondo
le quali la pianta organica sa-
rebbe stata abolita. È chiaro
che in questo modo si espri-
me il desiderio di chi spera di
ritagliarsi una fetta abbondan-
te della famosa torta. Ma li
dobbiamo disilludere. No, gli
ultimi provvedimenti hanno
provveduto ad abbassare il
rapporto farmacie/popolazione
(grosso modo da una ogni
4.000 abitanti ad una ogni
3.000, aumentandone note-
volmente il numero), non cer-
to a procedere ad una cosid-
detta “liberalizzazione”. 

A questo punto è necessa-
rio che come organizzazioni
sindacali, e, in special modo
noi della UIL, il sindacato dei

cittadini, ci facciamo carico di
rilanciare un progetto di distri-
buzione delle farmacie, che
tenga conto della dinamicità
della distribuzione della popo-
lazione, dei nuovi quartieri, ad
esempio, che stanno dilatan-
do sempre di più le periferie
delle grandi città.

È proprio il territorio a cui si
deve aprire sempre di più la far-
macia, nella prospettiva di una
maggiore integrazione con il
servizio sanitario nazionale:
non si parla solo del collega-
mento per le prenotazioni per le
visite e le analisi specialistiche,
ma anche di dispensazioni del
farmaco a domicilio per gli an-
ziani e i disabili e di altre forme
di assistenza domiciliare in via
di definizione.

Questo ci sembra essere un
valore aggiunto per i cittadini,
mentre troppo furbo ci sembra
essere l’incremento anomalo
della dispensazione ospedalie-
ra del farmaco, che contraddi-
ce sia al principio della domi-
ciliazione delle cure che della
pura e semplice economicità.
E’, forse, un tentativo di com-
pensare le regioni per altri “ta-
gli lineari”?. Ci sembra un’as-
surdità, mentre attendiamo al-
la prova dei fatti il trasferimen-
to dalle Asl alle farmacie dei
costi dei servizi, che quest’ul-
time si apprestano ad erogare.

Altri capitoli importanti di
questi ragionamenti riguar-
dano la scelta, sostenuta
anche contro i nostri interes-
si organizzativi, di non favo-
rire la formazione di “cate-
ne”, anche al fine di non sca-
dere nel puro commercio del
farmaco e di sostenere la
professionalità degli operato-
ri, o il ruolo delle farmacie
comunali, in cui per assurdo,
nei fatti, questa formazione
di catene è stata consentita,
come nel caso di Admenta,
che gestisce le aziende far-
maceutiche di Milano, Bolo-
gna, Prato, Cremona ecc. e
che, addirittura, ha iniziato a
far scomparire l’insegna di
farmacia comunale!

Ma per approfondire questi
argomenti, avremo certamen-
te altre occasioni.

Per ora ci interessa far
prendere coscienza a tutti, an-
che al nostro interno, che un
pezzo non di poco conto per la
tutela della salute dei cittadi-
ni, soprattutto quelli svantag-
giati, passa attraverso una
riaffermazione della program-
mazione delle sedi farmaceu-
tiche e dei nuovi servizi sani-
tari, che si debbono poter ero-
gare contro tutti gli interessi
corporativi.

Antonio Vargiu
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A nche quest’anno, il 7 settembre u. s.,
la città di Chieti ha ospitato la quinta
festa provinciale delle guardie giurate

preceduta da un convegno sulla Vigilanza Pri-
vata organizzati dalla UILTuCS di Chieti rappre-
sentata dal Segretario sindacale Mario Micco-
li che, con l’ausilio di collaboratori e simpatiz-
zanti del settore, ha coinvolto lavoratori ed im-
prenditori della Vigilanza Privata, rappresen-
tanti delle pubbliche amministrazioni, istituzio-
ni politiche e religiose nonché i vertici regio-
nali e nazionali della UIL e delle Associazioni
Datoriali.

All’evento, che si è svolto nell’aula consiglia-
re del comune, hanno presenziato il Sindaco
teatino Avv. Umberto di Primio, il Questore di
Chieti Dott. Orazio D’Anna, il Vice Prefetto di
Chieti Daniela Di Baldassarre ed il Presidente
della Confcommercio di Chieti Dott. Angelo Al-
legrino. Dopo i convenevoli, il Segretario Ge-
nerale della UIL di Chieti Antonio Cardo ha pre-
sentato il convegno e successivamente, il Se-
gretario della UILTuCS Abruzzo Mario Miccoli ha
letto la relazione introduttiva incentrata sulle
problematiche della Vigilanza Privata. Il Presi-
dente di Federsicurezza Avv. Luigi Gabriele, il
Dott. Antonio Ancona, rappresentante Assiv, il
Segretario Nazionale UILTuCS Ivana Veronese,
il Presidente dell’Ente Bilaterale Abruzzo co-

mandante Tommaso di Nardo, il Dott. Danie-
le Conti rappresentante della Lega Coop. so-
no intervenuti sulla relazione di Mario Miccoli
apportando qualificati contributi che si sono
succeduti in un lungo dibattito che ha registra-
to opinioni sia della parte datoriale che della
parte delle OO.SS. ed hanno affrontato i temi
e le problematiche più disparate che coinvol-

gono il settore della Vigilanza Pri-
vata e soprattutto la difficile e
complessa trattativa per il rinno-
vo del CCNL, pur rimarcandone
l’importanza e la necessità di
sancire un accordo nazionale per
uscire, finalmente, dal tunnel
dell’incertezza normativa con-
trattuale.

Ha concluso i lavori il Segre-
tario organizzativo della UIL
Dott. Carmelo Barbagallo.

Al termine del convegno è ini-
ziato un conviviale ricevimento al
quale hanno partecipato, oltre ai
rappresentanti delle autorità,
anche numerose guardie giura-
te e le loro famiglie.

Mario Miccoli
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RAPPORTO ANNUALE INAIL SUGLI
INFORTUNI NEL 2011: IN CALO DEL
6,6% NELL’INDUSTRIA

È un bilancio positivo quello del
Rapporto annuale INAIL 2011, il-
lustrato a Montecitorio dal presi-

dente dell’Istituto, Massimo De Felice,
alla presenza del presidente della Came-
ra, Gianfranco Fini, e del ministro del La-
voro e delle politiche sociali, Elsa For-
nero. Secondo le rilevazioni effettuate
dall’INAIL al 31 marzo 2012, lo scorso
anno sono stati 725.174 gli infortuni de-
nunciati all’Istituto, per un calo del 6,6%
rispetto ai 776.099 del 2010. In flessio-
ne del 5,4% anche i casi mortali, pas-
sati da 973 a 920. In generale, dunque,
rispetto al 2010 si sono verificati 51mi-
la infortuni in meno e da due anni il nu-
mero dei decessi rimane ben al di sot-
to dei mille casi.

La diminuzione del 6,6% del totale
degli infortuni è una media del calo che
ha riguardato sia gli infortuni in occa-
sione di lavoro che quelli in itinere. Gli
infortuni avvenuti in occasione di lavo-
ro - che rappresentano circa il 90% del
complesso delle denunce - sono passa-
ti da 687.970 casi del 2010 a 643.313
nel 2011, con un decremento del 6,5%.
Una contrazione maggiore (-7,1%) ha
interessato quelli in itinere, scesi da
88.129 casi del 2010 a 81.861 nel 2011.
Tra gli infortuni in occasione di lavoro
vanno segnalati quelli occorsi ai lavora-
tori che operano sulla strada, che dopo
alcuni anni di costante aumento, segna-
no una flessione dell’8,4% (da 54.601
a 50.028 casi).

Per quanto riguarda i casi mortali la
differenza tra le due modalità di even-
to è più forte: il calo del 5,4% è influen-
zato esclusivamente dagli infortuni in
occasione di lavoro (-8,6%), che scen-
dono da 744 a 680. Gli infortuni mor-
tali in itinere, al contrario, con 240 ca-
si (erano 229 nel 2010) hanno visto un
sensibile aumento in termini percentua-
li (+4,8%).

Circa i settori di attività, il 90% de-
gli infortuni del 2011 si concentra nella
gestione assicurativa Industria e servi-
zi, il 6% in Agricoltura e il restante 4%
tra i Dipendenti del conto Stato. La ri-
duzione degli infortuni ha caratterizza-
to tutte le gestioni. Il calo più sostenu-
to è quello dell’Industria e servizi (-
6,6%), seguito subito dopo dall’Agricol-
tura (-6,5%). Anche per i Dipendenti del
conto Stato si registra una flessione del
5,8%, che si contrappone ai continui au-
menti registrati negli ultimi anni. Per i
casi mortali il maggior decremento per-
centuale si registra nella gestione Dipen-
denti conto Stato (-18,8, da 16 a 13

casi), seguita dall’Industria e Servi-
zi (-6,3%, da 845 a 792 casi), mentre
l’Agricoltura segna un +2,7% (da 112 a
115 casi).

Tra i dati presentati non rientrano gli
infortuni di cui l’INAIL non viene a co-
noscenza in quanto occorsi ai cosiddet-
ti lavoratori “in nero”, per i quali - a
parte quelli più gravi o mortali (che rap-
presentano, comunque, la minoranza) -
la mancata notifica è quasi scontata a
causa dell’irregolarità del rapporto di la-
voro. Gli infortuni che riguardano tali la-
voratori vengono periodicamente stima-
ti dall’Istituto, partendo dai dati Istat e
utilizzando i propri indicatori di rischio
con opportuni fattori correttivi. Avendo
l’Istat stimato nel 2010 in quasi 3 mi-
lioni le unità di lavoro “in nero”, è pos-
sibile ritenere che gli infortuni “invisibi-
li” siano circa 164.000. Si tratta di infor-
tuni che rientrano, per lo più, in un ran-
ge di gravità medio-lieve e che confer-
mano una sostanziale stabilità rispetto
alla stima dell’anno precedente (circa
165.000 casi) e una sensibile riduzione
rispetto a quella del 2006 (circa
175.000 casi).

Nel 2011 il calo infortunistico ha in-
teressato, in complesso, sia i lavorato-
ri (-7,0%) che le lavoratrici (-5,6%). Il
calo complessivo degli infortuni morta-
li (- 5,4%) è, invece, influenzato esclu-
sivamente dai lavoratori uomini (-7,3%
rispetto al 2010). Le lavoratrici, vicever-
sa, hanno conosciuto un sensibile au-
mento dei decessi (+15,4%, passando
dai 78 casi del 2010 ai 90 del 2011). Ta-
le aumento è dovuto prevalentemente
ai casi in itinere, che rappresentano più
della metà dei decessi femminili.

Tenendo conto che le donne rappre-
sentano circa il 40% degli occupati, che
la quota di infortuni femminili rispetto
al totale è del 32% e quasi il 10% per
i casi mortali, si deduce che il lavoro
femminile è sicuramente meno rischio-
so. Le donne, infatti, sono occupate pre-
valentemente nei servizi e in settori a
bassa pericolosità e - se impegnate in
comparti più rischiosi come le costruzio-
ni, i trasporti e l’industria pesante - svol-
gono comunque mansioni di tipo impie-
gatizio o dirigenziale.

Gli infortuni che hanno interessato i
lavoratori stranieri sono passati dai
119.396 del 2010 ai 115.661 del 2011,
per un calo del -3,1%. I casi mortali so-
no in lieve flessione (138 casi contro
141) e confermano il trend decrescen-
te del fenomeno. Nel 2011 sono stati
circa 3 milioni i lavoratori stranieri as-
sicurati all’INAIL, l’1,3% in più dell’an-
no precedente e ben il 17,8% in più del
2007: una crescita dovuta non solo a un
numero maggiore di assunzioni, ma so-
prattutto alla regolarizzazione dei con-
tratti di badanti e colf. Gli infortuni de-
gli stranieri rappresentano il 15,9% de-
gli infortuni complessivi, quelli dei soli
extracomunitari,

invece, l’11,7%. Se si considerano i
casi mortali le percentuali sono rispet-
tivamente del 15% e dell’ 8,8%.

Relativamente all’età degli infortuna-
ti, tutte le fasce di età hanno registrato
nel 2011 un decremento infortunistico. La
fascia d’età 35/49 risulta la più colpita in
valore assoluto con il 44% di tutti gli
infortuni. A distinguersi per la con-
trazione dei casi mortali risulta la fascia
di età sotto i 35 anni (-23,2%), a fron-
te di un calo degli occupati (-3,2%). A
seguire la fascia di età degli ultra 65en-
ni (-8,3%) e quella dei 35-49 (-6,2%),
mentre si rileva un discreto aumento per
la classe 50-64 anni (+6,7%).

Il calo registrato a livello nazionale
(-6,6% tra il 2010 e il 2011) ha interes-
sato tutte le aree del Paese, in manie-
ra crescente dal Nord al Sud (dal -6,1%
del Nord-Ovest al -8,1% del Mezzogior-
no, passando per il -6,2% del Nord-Est
e il -6,4% del Centro).

Nel Nord trattandosi - il territorio a
maggiore densità occupazionale (52%
degli occupati nazionali nel 2011) - con-
tinua a concentrarsi oltre il 60% degli
infortuni. La diminuzione del 5,4% del-
le morti sul lavoro è il risultato del for-
te calo nel Mezzogiorno (-14,9%, 48 vit-
time in meno), nel Nord-Ovest (-2,2%)
e nel Centro (-0,5%), mentre il Nord-
Est è praticamente stazionario (226
morti).

Nel 2011 aumentano ancora le de-
nunce di malattie professionali, passan-
do dalle 42.465 del 2010 a 46.558: 4mi-
la in più in un anno (+9,6%) e oltre
17mila in più rispetto al 2007 (va segna-
lato, tuttavia, un certo contenimento ri-
spetto al +21,7% registrato

lo scorso anno). Come spesso sot-
tolineato dall’INAIL, questi record trag-
gono, senz’altro, prevalente fondamen-
to nelle attività intraprese e nelle novità
legislative introdotte in materia nel cor-
so degli ultimi anni, che hanno partico-
larmente intensificato le attività di
informazione/formazione e prevenzione
e gli approfondimenti divulgativi.

La sensibilizzazione dei datori di la-
voro, dei lavoratori, dei medici di fami-
glia e dei patronati, inoltre, ha sicura-
mente dato innesco all’emersione di
queste malattie “perdute”, attenuando
lo storico fenomeno di sottodenuncia
(dovuto sia ai lunghi periodi di latenza
di alcune patologie che alla difficoltà di
dimostrarne il nesso causale con l’atti-
vità lavorativa svolta).

Le malattie osteo-articolari e musco-
lo-tendinee - dovute prevalentemente a
sovraccarico bio-meccanico e movi-
menti ripetuti - con quasi 31mila denun-
ce costituiscono (come osservato negli
ultimi anni) la patologia più frequente e,
di fatto, l’unica vera causa del “boom”.
La loro incidenza sul totale è sistemati-
camente cresciuta passando, anno do-
po anno, dal 40% del 2007 al 66% del
2011. I tumori professionali sono la pri-
ma causa di morte per malattia tra i la-
voratori.
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IMPORTANTE!
LEGGE 101/2012: DAL 31.12.2012,
FINE AUTOCERTIFICAZIONE PMI

La G.U. n. 162 del 13 luglio 2012
pubblica la L. n. 101/2012, Conversio-
ne in legge, con modificazioni, del D.L.
12 maggio 2012, n. 57, recante dispo-
sizioni urgenti in materia di tutela del-
la salute e della sicurezza nei luoghi
di lavoro nel settore dei trasporti e del-
le microimprese. Il provvedimento in-
dividua la data del 31 dicembre 2012
come termine ultimo, per i datori di la-
voro delle piccole aziende (art. 29 del
D.Lgs. n. 81/2008), relativamente al-
l’utilizzo dell’autocertificazione della
avvenuta valutazione dei rischi: dal 1°
gennaio 2013 i datori di lavoro delle
micro imprese con meno di dieci di-
pendenti (ma anche quelli delle picco-
le fino a 50 dipendenti potranno uti-
lizzarle) dovranno adottare le Proce-
dure standardizzate approvate dalla
Commissione consultiva, di prossima
approvazione in Conferenza Stato Re-
gioni e di prossima pubblicazione sul-
la GU.

DOCUMENTO SU DIRETTIVA
APPALTI SETTORI ORDINARI

È iniziata all’interno del sindacato la
discussione sulle direttive europee de-
gli appalti pubblici.

La discussione, che si sta sviluppan-
do a livello europeo e nazionale, riguar-
da il superamento delle due direttive eu-
ropee; la 17/2004 e la 18/2004, rece-
pite nel Codice dei Contratti con il D.lgs.
n. 163/2006.

Il riferimento è il libro verde, adot-
tato dalla Commissione europea il 27
gennaio 2011, è ha come obiettivo, “la
modernizzazione della politica dell’UE in
materia di appalti pubblici”.

Nel mese di dicembre 2011 sono
state formalizzate le proposte di revisio-
ne della normativa europea su appalti
e concessioni.

Sono state effettuate, ad oggi, pres-
so le Commissioni del Senato e della Ca-
mera, alcune audizioni tra cui, quella
dell’Autorità per la Vigilanza sui Contrat-
ti pubblici e quella del Sottosegretario
Ciaccia.

I lavori istruttori di questo Tavolo
termineranno presumibilmente prima
dell’autunno.

Le tre proposte di direttiva prevedo-
no l’adozione entro fine anno 2012, e il
recepimento nell’ordinamento naziona-
le entro il 30 giugno del 2014, data en-
tro la quale dovrà essere adeguato alle
disposizioni Comunitarie il Codice dei
Contratti Pubblici. La   Ces, nell’esecuti-
vo del 6-7 marzo, ha adottato la propria
posizione di merito. Fonte CES
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DALL’ EUROPA AL TERRITORIO:
NORME – LEGGI - STRUMENTI

SCADUTE LE DISPOSIZIONI
TRANSITORIE PER LA
FORMAZIONE DEI DATORI DI
LAVORO RSPP

Scadute il 26/7/2012 i termini di ap-
plicazione delle disposizioni transitorie di
cui all’Accordo del 21/12/2011 raggiun-
to nell’ambito della Conferenza Stato-
Regioni sulla formazione dei datori di la-
voro che hanno optato per lo svolgimen-
to diretto del servizio di prevenzione e
protezione (art. 34 c. 2 e 3 D. Lgs.
9/4/2008 n. 81). L’Accordo al punto 11
prevede che i datori di lavoro, che aves-
sero frequentato entro sei mesi dall’en-
trata in vigore dell’Accordo stesso
(26/1/2012) quindi entro il 26/7/2012,
corsi di formazione formalmente e do-
cumentalmente approvati alla stessa da-
ta di entrata in vigore e conformi alle
previsioni dell’articolo 3 del D. M.
16/1/1997 per quanto riguarda durata
e contenuti, non sono tenuti a frequen-
tare i corsi di formazione secondo i nuo-
vi criteri di cui al punto 5 del citato Ac-
cordo. Fonte Stato Regioni.

LINEE INTERPRETATIVE SULLA
FORMAZIONE

Il 25 luglio scorso la Conferenza per-
manente per i rapporti tra lo Stato, le

Regioni e le Province autonome di Tren-
to e Bolzano ha approvato il documen-
to, proposto dal Ministero del Lavoro e
delle Politiche Sociali, recante le linee
applicative degli Accordi del 21 dicem-
bre 2011 sulla formazione dei datori di
lavoro che assumono la responsabilità
del Servizio di prevenzione e protezio-
ne (art. 34 del D.Lgs.81/2008 e s.m.)
e sulla formazione dei lavoratori, diri-
genti e preposti (art. 37 dello stesso de-
creto legislativo).

Le linee guida sulla formazione, de-
nominate “Adeguamento e linee appli-
cative degli accordi ex articolo 34,
comma 2, e 37, comma 2, del decre-
to legislativo 9 aprile 2008, n. 81, e
successive modificazioni e integra-
zioni”, forniscono chiarimenti in partico-
lare in merito ai seguenti sei punti:

1. efficacia degli Accordi stessi
2. collaborazione degli organismi pa-

ritetici alla formazione
3. disciplina transitoria e il riconosci-

mento della formazione pregressa
4. formazione in modalità e-learning
5. aggiornamento della formazione
6. formazione del Responsabile del

servizio di prevenzione e protezione
Per approfondimenti in merito Fon-

te UIL



TUTELA LAVORATRICI MADRI,
LINEE INDIRIZZO MINISTERO
LAVORO

Pubblicato sul sito del ministero del
Lavoro l’opuscolo informativo “Tutela
della salute delle lavoratrici madri – Li-
nee di indirizzo per l’applicazione del
D.Lgs. n. 151/2001, artt. 7, 8, 11 e 12”.

Fonte http://www.lavoro.gov.it/NR
/rdonlyres/EE79746D-C1FF-4B96-8FB6-
58D5616F8A91/0/Linee_guida_2012_la
v_madri.pdf

IMPORTANTI NOVITÀ DALLA
COMMISSIONE CONSULTIVA
PERMANENTE PER LA SALUTE E
SICUREZZA SUL LAVORO (ART. 6,
D. LGS. N. 81/2008).

Il 13 settembre 2012 è stato reso di-
sponibile sul sito istituzionale del Mini-
stero del Lavoro e delle Politiche Socia-
li un comunicato che rende nota la pub-
blicazione di due nuove Buone prassi ap-
provate dalla Commissione Consultiva
Permanente:

“Finalizzate a promuovere la salute
e sicurezza sui luoghi di lavoro le buo-
ne prassi costituiscono soluzioni organiz-
zative e procedurali adottate a seguito
di una scelta volontaria da parte di sog-
getti pubblici e privati ed in coerenza
con la normativa vigente e con le nor-
me di buona tecnica.

Il Testo unico di salute e sicurezza
sul lavoro (Decreto Legislativo 9 aprile
2008, n. 81 e s.m.i.) nel valorizzare l’a-
dozione di buone prassi in materia, ha
assegnato alla Commissione consultiva
permanente per la salute e la sicurez-
za sul lavoro il compito di procedere al-
la loro validazione (art. 6, comma 8,
lett. d) del D.Lgs. n.81/2008) e di assi-
curarne la massima diffusione (art. 2,
comma 1, lett.v), D.Lgs. n.81/2008).

Nella seduta del 12 settembre 2012
la Commissione consultiva permanente
per la salute e la sicurezza sul lavoro ha
proceduto alla validazione delle seguen-
ti buone prassi:

Progetto Observer
Il Progetto Observer affronta in

modo istituzionale la gestione di uno de-

gli aspetti fondamentali del-
la Prevenzione sui Luoghi di
Lavoro, ovvero i quasi Inci-
denti o Near Miss.

Check list per la ge-
stione dei controlli di si-
curezza sul lavoro - per i
Preposti.

La Check list per la ge-
stione dei controlli di sicurez-
za sul lavoro tende a costrui-
re, testare e definire uno
strumento gestionale desti-
nato ai Preposti per presidia-
re la sicurezza nei luoghi di
lavoro.

partecipazione 17

SONO STATO ELETTO RLS HO
DIRITTO AD UNO SPECIFICO
COMPENSO?

No. Ha solo diritto ad un certo nu-
mero di ore di permesso retribuito per
l’esercizio della sua funzione. È inoltre
prevista la sua formazione, obbligatoria
per legge, di base (32 ore) ed annuale
a seconda delle dimensioni dell’impresa
(4 ore annue per le aziende che occu-
pano più di 15 lavoratori, 8 ore annue
per le aziende con più di 50 lavoratori)
e dei relativi aspetti definiti dalla contrat-
tazione nazionale e/o articolata.

QUAL È LA SANZIONE PER LA
MANCATA FORMAZIONE
DELL’RLS?

In caso di elezione dell’RLS la man-
cata formazione (iniziale e annuale)
comporta l’arresto da 4 a 8 mesi o l’am-
menda da 2.000 a 4.000 euro - vedi
D.Lgs. 81/2008 art. 55 c. 4 lett. e) -.

QUAL È LA SANZIONE PER LA
MANCATA ELEZIONE DELL’RLS?

Nessuna, l’elezione dell’RLS è un di-
ritto dovere dei lavoratori. Ma la norma

attualmente non prevede alcuna sanzio-
ne per il datore di lavoro nel caso che i
lavoratori si rifiutino di eleggere/desi-
gnare il loro RLS.

NELLA MIA AZIENDA SONO
UTILIZZATI LAVORATORI A
DOMICILIO. DEVE ESSERE
NOMINATO L’RLS?

No. L’esclusione è prevista dall’arti-
colo 3, comma 9, del D.Lgs. 81/2008.

NELLA MIA AZIENDA CI SONO
SOLO LAVORATORI A PROGETTO.
DEVE ESSERE ELETTO L’RLS?

No. L’esclusione è prevista dal-
l’art.3, comma 7, del D.lgs n.81/2008.
Ovviamente se ci sono lavoratori ordi-
nari si deve procedere alla elezione/de-
signazione dell’RLS comunicando il no-
minativo all’INAIL, con le procedure di
rito, ed ovviamente lo stesso dovrà fre-
quentare il corso di base di 32 ore ini-

ziali ed i previsti aggiornamenti, obbli-
gatori, annuali.

PER QUANTO TEMPO RESTA IN
CARICA L’RLS?

La durata della carica è stabilita dal-
la contrattazione collettiva che prevede
la durata del mandato in tre anni.

Ovviamente nessuno vieta verifiche
annuali. Solo nel caso che nelle cd ve-
rifiche si giunga alla elezione/designa-
zione di un nuovo RLS il suo nominati-
vo deve essere comunicato all’INAIL con
le procedure di rito ed ovviamente fre-
quentare il corso di base di 32 ore ini-
ziali ed i previsti aggiornamenti, obbli-
gatori, annuali.

IL NOMINATIVO DELL’RSPP DEVE
ESSERE COMUNICATO ALL’INAIL E
ALLO SPSAL?

No. Era un adempimento obbligato-
rio previsto dal vecchio D.Lgs .626/94
abrogato dal D.Lgs. .81/2008. Deve es-
sere comunicato invece all’INAIL, con le
procedure di rito, il nominativo dell’RLS.
Si ricorda che RSPP e RLS sono incom-
patibili.

SENTENZA DELLA CASSAZIONE N.
5241/2012 SULLA VALUTAZIONE
DEI RISCHI E CONTRATTI A
TEMPO DETERMINATO

Si segnala una recente Sentenza
della Cassazione n. 5241 del 2012 ri-
guardante il rapporto di lavoro a tem-
po determinato e l’obbligo di effettuare
la valutazione dei rischi.

La sentenza infatti accoglie l’istanza
di un lavoratore assunto con contratto
a termine e rende nulla la “clausola
di apposizione del termine al con-
tratto di lavoro“, da parte dell’impre-
sa.

L’impresa, infatti, non aveva effet-
tuato la valutazione dei rischi (D.lgs.
81/2008), sostenendo che il contratto
di lavoro deve essere considerato a
tempo indeterminato.

I tre motivi di ricorso proposti dal ri-
corrente:

I primi due motivi, che non riguar-
dano il tema della sicurezza, non sono
stati accolti, mentre viene accolto il ter-
zo motivo, che crea una relazione di-
retta fra valutazione del rischio non
fatta e il rapporto di lavoro a tem-
po determinato, da trasformare a tem-
po indeterminato. Fonte Cassazione.

CORTE DI CASSAZIONE –
SENTENZA N.36358/2010

La riduzione del rischio movimenta-
zione manuale dei carichi. Fonte Punto
sicuro

CORTE DI CASSAZIONE 26
GIUGNO 2012 N. 10656

Art. 2087 c.c. nocività ambiente di
lavoro: mancata prova del lavoratore.
Fonte Adapt

CASSAZIONE PENALE SEZ. IV –
SENTENZA N.4397/2012 SUGLI
OBBLIGHI DEI LAVORATORI

Il lavoratore, per disposizione di leg-
ge, ha l’obbligo di prendersi cura dell’al-
trui ma anche della propria sicurezza. La
violazione di tale obbligo determina una
“colpa specifica” per eventuali danni su-
biti sia dallo stesso che da terzi. Fonte
Cassazione

CORTE DI CASSAZIONE 10 LUGLIO
2012, N. 11545

Indennizzabile l’infortunio in itinere
causato da eventi dannosi ed atipici col-
legati anche indirettamente con lo svol-
gimento dell’attività lavorativa. Fonte
Adapt

QUESITI

SENTENZE





I dati diffusi nel mese di settembre confer-
mano le condizioni di gravissima difficoltà
in cui versa l’economia italiana. Il Pil si è

contratto anche nel secondo trimestre dell’an-
no, con una flessione del 2,6%. Molto più ac-
centuate sono state le riduzioni osservate per i
consumi delle famiglie (- 3.6%) e per gli inve-
stimenti (-9,5%), mentre il saggio di crescita
delle esportazioni si è ridimensionato all’1,4%
(era superiore al 12% un anno fa). La fase di
caduta del Pil si protrae ormai dal giugno 2011
e, nella prospettiva storica, quello in corso è l’e-
pisodio recessivo di massima intensità per i con-

sumi delle famiglie e per le costruzioni; la fles-
sione della domanda interna ha ormai supera-
to quanto registrato nel 2009. 

Nonostante alcune valutazioni ottimistiche
espresse da esponenti governativi (“intravedia-
mo la luce in fondo al tunnel”) il tono congiun-
turale non sembra destinato a migliorare in
tempi breve. L’indicatore elaborato dal Cer co-
me anticipatore degli andamenti del Pil (vedi
grafico) segnala un ulteriore peggioramento
per il terzo trimestre (per il quale ancora non
si dispone di dati ufficiali), quando la contra-
zione del prodotto potrebbe raggiungere il 3%.

Nella Nota di aggiornamento del DEF il go-
verno ha preso atto del peggioramento delle
condizioni congiunturali e ha drasticamente ri-
visto le proprie previsioni, aumentando dall’1,2
al 2,4% le dimensioni della recessione stima-
ta per quest’anno e indicando una contrazione
del prodotto (-0,2%) anche per il prossimo an-
no. Queste valutazioni potrebbero nuovamen-
te rivelarsi ottimistiche, soprattutto per il 2013,
quando potrebbe indebolirsi la spinta della do-
manda internazionale, con ripercussioni nega-
tive sulle nostre esportazioni.

Un rallentamento degli scambi mondiali è già
in atto e vi è il rischio che esso si protragga al

di la delle aspettative, investendo in pieno il
2013. Gli andamenti recenti segnalano, a tal ri-
guardo, due fenomeni. Da una parte, si assiste
a un fisiologico assestamento delle economie
emergenti, dove il tasso medio di crescita del-
la produzione industriale è sceso al di sotto del
4% (era superiore al 6,5% un anno fa). Dall’al-
tra parte, si sta intensificando l’arretramento
dell’economia europea, dal momento che gli an-
damenti recessivi che finora avevano interessa-
to solo le economie meridionali si stanno esten-
dendo, per contagio, ai paesi più forti. Ne è te-
stimonianza la flessione registrata dalla produ-
zione industriale in Germania (-1.4%).
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NOTA ECONOMICA

Indicatore anticipatore

Nota: Valori negativi dell’indicatore segnalano recessione



Per l’Italia, questa combinazione di elemen-
ti avrebbe effetti depressivi, comportando il ve-
nire meno dell’unica forza espansiva fino a og-
gi operante: la domanda proveniente dalle eco-
nomie emergenti. Come si osserva nel grafi-
co, le nostre esportazioni verso l’Europa regi-
strano variazioni negative già da fine 2011. In

aumento, ma a tassi progressivamente più
contenuti, sono state solo le vendite sui mer-
cati extra-europei. Non essendovi a breve pro-
spettive di recupero dell’economia europea, l’I-
talia è dunque fortemente esposta alle conse-
guenze di un ulteriore indebolimento di tali
mercati. 
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Andamento delle esportazioni italiane in Europa e sui mercati terzi

Nota: Valori negativi dell’indicatore segnalano recessione

L’aumento dell’indice di disagio delle famiglie italiane

Il prolungarsi della situazione di crisi sta de-
terminando effetti sempre più evidenti sul mer-
cato del lavoro, con un aumento al 10,7% del
tasso di disoccupazione. Particolarmente pro-
nunciata è stata l’espulsione di manodopera
negli ultimi due mesi (-90mila unità), possibi-
le preludio a un processo di profonda ristrut-
turazione che potrebbe caratterizzare la parte
finale di quest’anno e l’intero 2013. 

Per le famiglie, al disagio provocato dall’au-
mento del tasso di disoccupazione si aggiun-
ge quello determinato dall’erosione del potere
d’acquisto, a causa di un inflazione che, pari

al 3,2%, supera di un punto il valore medio eu-
ropeo e che, se riferita ai soli beni di largo con-
sumo (carrello della spesa) è addirittura del
4,2%.

Le condizioni di disagio delle famiglie italia-
ne trovano sintesi nell’indice, costruito come
somma ponderata dei tassi di inflazione e di-
soccupazione. Più elevato è il valore dell’indi-
ce, maggiore è il disagio sofferto dalle fami-
glie a causa della perdita di potere d’acquisto
(inflazione) e della riduzione dei redditi (disoc-
cupazione). L’indicatore si colloca oggi ai va-
lori massimi degli ultimi 15 anni. 

a cura di 



Consorzi Agrari
Ripresa trattativa del CCNL

Sono riprese lunedì 17 settembre u.s. le trattative del CCNL
dei dipendenti dei Consorzi Agrari, in seduta plenaria, dopo un
lavoro sulle normative effettuata da una commissione tecnica bi-
laterale.

Nella riunione è stato affrontato per la prima volta la richie-
sta degli aumenti retributivi.

Farmacie Private
Ripresa Trattative

Dopo il raggiungimento dell’accordo stipulato a dicembre 2011 sugli aumenti retributivi e
previdenza integrativa, le OO.SS. hanno richiesto di riprendere le trattative sulle normative.

Mercatone Uno
Estensione Accordo sui contratti di solidarietà

Nel mese di agosto è stato esteso l’accordo di solidarietà anche alla sede centrale di Imo-
la, hanno aderito anche altre società del gruppo come ad esempio Tre Stelle.

Metro
Dopo la disdetta del contratto integrativo aziendale comunicata il 30 agosto u.s. con tre me-

si di preavviso le Segreterie Nazionali Filcams, Fisascat, Uiltucs hanno proclamato lo stato di
agitazione, una giornata di sciopero per il 6 ottobre e altre dodici ore di scioperi articolati.

Nel contempo hanno dichiarato la propria disponibilità ad incontrarsi con l’azienda. Il pri-
mo incontro è previsto per il 20 settembre a Milano.

A seguito degli incontri avuti con l’azienda il 20 settembre e il 3 ottobre 2012 che lasciano
intravedere uno spiraglio di una soluzione positiva della vertenza; lo sciopero del 6 ottobre è
stato sospeso a fronte di nuovi incontri previsti per i giorni 12, 13, 25, 26, 30 e 31 ottobre.

NH Hotel 
Incontro al  Ministero dello Sviluppo Economico
Proclamazione sciopero nazionale

Si è svolto il 12 settembre l’incontro al Ministero dello Sviluppo Economico, da noi richie-
sto, per promuovere una partecipazione attiva del suddetto Ministero nella difficile vertenza
di licenziamento collettivo che vede coinvolti 382 lavoratrici/ri e per avere maggiore chiarez-
za sulle prospettive di sviluppo della più grande azienda alberghiera italiana.

NH hotel ha confermato l’esubero già in precedenza dichiarato e la fuoriuscita di addetti
in seguito alla soppressione delle mansioni. È emersa anche la volontà aziendale di esterna-
lizzazione che non prevede la salvaguardia occupazionale di tutti i lavoratori attualmente oc-
cupati nei servizi destinati all’appalto. 

Le OO.SS. hanno ribadito il proprio giudizio negativo sull’intera posizione aziendale. 
Il Ministero si è impegnato a riconvocare le parti al termine del percorso negoziale; al fi-

ne di rafforzare la posizione sindacale nella fase finale della trattativa e in coerenza con quan-
to già proclamato, le OO.SS. nazionali indicono lo sciopero per il 21 settembre  per l’intera
giornata/turno di lavoro. Nel frattempo si attende la convocazione da parte del Ministero del
Lavoro.

Bernardi Group Spa
Il gruppo Coin ha acquisito 104 punti vendita dal gruppo Bernardi con 486 collaboratori. 
Bernardi ha sottoscritto con Coin un accordo di franchising che prevede oltre al naturale

rifornimento della merce, anche la prelazione in caso di vendita.
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Notizie in breve



Limoni
Dopo un periodo di grandi incertezze e difficoltà finanziarie, ai primi di agosto la società

controllata dal fondo Bridgepoint, insegna leader in Italia nelle profumerie con 430 negozi e
2.300 collaboratrici, ha completato la ristrutturazione finanziaria con l’entrata del fondo Or-
lando Italy Management con l’iniezione di €. 40 milioni di nuova finanza, 30 ml di finanzia-
mento soci e la rinuncia da parte delle banche di circa €. 260 milioni. Il nuovo patrimonio
ammonta a 70 milioni di euro.

Colf
Ripresa trattativa del CCNL

Continua la trattativa per il rinnovo del contratto di settore. Poche aperture e molti no da
parte delle associazioni datoriali. Ad ottobre, negli ulteriori incontri, si spera di ottenere qual-
che risultato significativo.

Vigilanza Privata
È proseguito a livello di delegazioni ristrette il confronto negoziale per il rinnovo del CCNL

Vigilanza Privata e per normare l’area del “portierato”  ovvero dei servizi fiduciari, con Fe-
dersicurezza (Assvigilanza, Anivp, Univ).

Dopo un’ampia e approfondita discussione Federsicurezza ha rappresentato il proprio de-
terminato ed immodificabile orientamento sullo stato del negoziato e sulle condizioni per il
prosieguo dello stesso.

Il 18 settembre hanno verificato in sede tecnica i calcoli delle spettanze pregresse.
Successivamente Federsicurezza si è riservata di alla consultare i propri organismi per il

prosieguo del confronto sugli altri argomenti il giorno 11 ottobre p.v.
Anche con Assiv/Coop. Il tavolo negoziale ha registrato una pausa di riflessione da parte

delle Associazioni Datoriali, dopo gli incontri del 20 settembre u.s.
Nei successivi incontri si proseguirà l’esame degli argomenti non ancora affrontati.
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ENTI BILATERALI

www.ebinter.it www.ebnt.it www.quadrifor.it www.ebitnet.it

www.ebipro.it www.ebintur.it www.ebnter.itwww.ebinvip.it www.cassaportieri.it/
ebinprof.asp

ENTE BILATERALE INDUSTRIA TURISTICA

E.Bi.N.Vi.P.
Ente Bilaterale Nazionale

Vigilanza Privata

FONDI DI ASSISTENZA SANITARIA INTEGRATIVA

www.fondoest.it www.quas.it www.cadiprof.it www.fondofast.it

www.cassaportieri.it www.fasiv.it

www.cassacolf.it

www.coopersalute.it www.fontur.itwww.enteaster.it

FONDI PREVIDENZA COMPLEMENTARE

FONDO PENSIONE COMPLEMENTARE PER I DIPENDENTI  
DA AZIENDE DEL TERZIARIO (COMMERCIO, TURISMO E SERVIZI) 

www.fondofonte.it www.previcooper.it -
www.cooperlavoro.it

www.fondapi.it www.previambiente.it

FONDI INTERPROFESSIONALE DI FORMAZIONE CONTINUA

www.fondoforte.it www.fonter.it www.fonder.it

www.fondoprofessioni.it

www.fondartigianato.it

www.fondimpresa.it

www.foncoop.it




